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Chi non sono: la definizione dell’indentità degli espatriati in cooperazione internazionale ed intervento umanitario

di Flora Bertizzolo

Abstract

Le grandi Organizzazioni Non Governative del Nord del mondo –come Oxfam, Save The Children, Medici Senza Frontiere…- rappresentano un’entità controversa, che dà adito ad interpretazioni tra loro discordanti. Paladine dei diritti degli ultimi - nella loro autodefinizione- oppure macchine da progetti, sfruttatrici dei nostri sensi di colpa, approfittatrici delle sventure umane?

Soprattutto negli ultimi anni, le ONG internazionali sono state accusate di essere strumentalizzate subdolamente dai Governi del Nord del mondo per imporre nel Sud il modo di pensare occidentale -orientato al profitto e alla produzione- attraverso i progetti di cooperazione allo sviluppo. I cooperanti, o nella loro definizione inglese, expats, figure professionali provenienti dal Nord –e pagati con stipendi del Nord- al servizio delle ONG internazionali- devono confrontarsi tutti i giorni con queste contraddizioni, legate appunto alla complessità del lavoro umanitario. L’identità, e soprattutto l’autorappresentazione degli espatriati, non è stata fino adesso soggetto di una ricerca approfondita. Basandosi su uno schema di ricerca “non-critical/ no reality” (Burrel and Morgan, 1977), il compito del presente studio è di analizzare ed esplorare l’autodefinizione e l’autorappresentazione degli espatriati al servizio di ONG nel Sud del mondo.

L’analisi tematica e del discorso dei dati raccolti con interviste semi-strutturate sottolinea una difficoltà generale, da parte dei soggetti, nel definire chiaramente la propria professione e di conseguenza la propria identità. Il self-labeling da parte degli stessi viene infatti risolto da tutti i soggetti intervistati negando ciò che non sono, invece che affermando ciò che sono. 

La doppia negazione che risulta dal tentativo di definire più chiaramente la propria identità è sintomo di un conflitto interiore che scaturisce dalle ambiguità proprie dell’intervento umanitario e si riflette sui soggetti che lo compiono. 

Premesse:

ONG: organizzazioni non governative internazionali (del Nord che operano nel Sud)

Il Nord e il Sud (del mondo): come in gran parte della letteratura sugli interventi umanitari, con il termine “Nord” vengono identificati i Paesi industrializzati, in cui le ONG internazionali hanno la loro sede principale e da cui inoltre provengono gli operatori internazionali espatriati, il soggetto di questo studio. Il termine “Sud” invece rappresenta i paesi in via di sviluppo, dove le ONG implementano progetti e dove vivono e lavorano gli espatriati. 

Il discorso: la definizione di “discorso” del teorico francese Michel Foucault è alla base di questo studio. Il discorso è per Foucault il luogo dall’articolazione produttiva di potere e sapere. Riassumendo e semplificando la complessa teoria che egli articola nel corso della sua riflessione filosofica, possiamo dire che per Foucault non esiste la vera conoscenza [Gordon 1980], ossia ciò che i filosofi greci definivano episteme (επίστημε), in contrapposizione a doxa (δόξα), cioè all’opinione. Di conseguenza per Foucault non esiste la verità, non essendoci data la possibilità di conoscerla. L’unica verità possibile è per lui ciò che il potere determina e impone come conoscenza, e che si manifesta quindi nel discorso egemone. In questo modo l’opinione –doxa-, grazie al potere, subentra e si sostituisce alla conoscenza- episteme- e il discorso egemone parimenti diventa, o nelle parole di Foucault, “costruisce” il sapere e di qui la verità. Visto che la realtà per sè non esiste, l’unica verità che c’è e che possiamo conoscere è data dal discorso e dal linguaggio da cui esso è formato.   

Giustificazione

Un crescente numero di pubblicazioni si sono dedicate a studiare il ruolo delle ONG internazionali nel campo della cooperazione allo sviluppo e degli interventi umanitari. Nonostante l’importanza delle ONG sulla scena politica internazionale sia riconosciuta all’unanimità, il giudizio su ruolo, ideali di fondo e lavoro svolto dagli attori non governativi dà adito a opinioni diverse e a volte contrastanti.

Per parte della letteratura, così come nella loro auto-definizione, le ONG sono “la voce dei poveri” e si adoperano per i diritti del Sud contrastando gli effetti dilaganti della globalizzazione (Grzybowsky, 2000). 

Di tutt’altro avviso è invece la maggioranza della comunità accademica che studia il fenomeno ONG partendo da prospettive di tipo femminista e post-moderno: le ONG internazionali sarebbero non solo inutili nel migliorare le condizioni di vita nei paesi in via di sviluppo, ma soprattutto rappresenterebbero un ulteriore strumento del Nord per il controllo sul Sud (Silk, 2000 e 2004). Le ONG internazionali sarebbero infatti responsabili dell’aumento della dipendenza economica, della discriminazione di genere e perfino delle guerre nei paesi in via di sviluppo, diffondendo attraverso i loro progetti il discorso dominante nel “Nord”, incentrato sul profitto e sull’interesse economico. 

I principi umanitari e caritatevoli a cui si appellano le ONG internazionali rappresenterebbero quindi più i mezzi per una strategia di fundraising, che i reali valori su cui si basa il loro operato.

Ciò che colpisce in questo dibattito, però, è il fatto che, nonostante la grande mole di lavoro dedicato alle ONG come organizzazioni, esista poco o niente sul ruolo e sull’identità degli operatori internazionali delle ONG, gli espatriati o expats. Pochissimi ricercatori si sono addentrati nello studio di queste persone -originarie dei paesi industriali- che, per una qualche ragione, hanno deciso di lavorare e vivere nelle contraddizioni del “Sud” e della cooperazione allo sviluppo.

Tra i pochi che se ne sono occupati, Procoli (2000) codifica come “mitica” la narrazione di alcuni operatori di ONG francesi riguardo al proprio lavoro. Gli attributi di “puro” e “disinteressato” –abbinati al loro contesto lavorativo-  sono contrapposti invece all’attenzione al successo e all’attitudine manageriale di altre ONG, soprattutto anglosassoni.

Kowal e Paradies (2005) riflettono invece soprattutto sulla difficoltà che operatori di promozione alla salute di origine australiana anglosassone- professionalmente attivi in comunità aborigene nel loro stesso Paese- trovano nel definire la loro identità “nazionale” e l’influenza della stessa sul proprio lavoro.

In un contesto differente, Jaya (2000), partendo da una prospettiva di tipo post-colonialista, decodifica l’identità multiforme del lavoratore espatriato all’estero. 

Osland (1990) mette a confronto il racconto dei businessmen espatriati con il topos del “racconto dell’eroe” di Ulisse.

Ambito di inchiesta

L’ipotesi fondamentale di questo articolo è che la lettura contraddittoria della realtà ONG come, da una parte, “la voce dei poveri” e, dall’altra, “mandatari di un’imposizione della logica del profitto di origine occidentale nel Sud del mondo”, si rifletta nell’identità degli operatori internazionali che lavorano per le ONG stesse. 

Fino ad ora non si sono mai trovati esempi di studio che riguardino il suddetto fenomeno. Il compito che il presente lavoro si propone consiste perciò in una prima riflessione sulla definizione della propria identità da parte degli operatori internazionali nella cooperazione allo sviluppo e nell’aiuto umanitario, e in una successiva stesura di alcune linee guida per una ricerca futura più approfondita. 

I concetti di identità e autorappresentazione sono estremamente complessi. Al fine di facilitare il lavoro, il concetto di identità è stato operazionalizzato secondo le seguenti linee direttrici:

a) in che modo l’identità degli operatori ONG viene “autocreata” dal soggetto in relazione a familiari ed estranei, ossia come gli espatriati descrivono sé stessi e il loro lavoro;

b) in che modo viene vissuta dagli espatriati la diatriba tra le due visioni delle ONG intese, da un lato,  come “la voce degli oppressi” e dall’altro come “delegate per l´imposizione del discorso del Nord sul Sud”. Come queste due letture contrastanti sulle organizzazioni influenzano gli individui che ne fanno parte nella narrativa da loro prodotta;

c) esiste un’identità collettiva dell’espatriato ONG? Quanto incide la forza dell’identità di gruppo sull’individualitá? Tale identità è codificabile?

Un’analisi approfondita su percezioni e credenze degli individui sarà utile anche per chiarire differenti aspetti delle ONG come istituzioni.

Metodologia 

Per rispondere all´inchiesta nella maniera piú adeguata si è optato per un’indagine di tipo induttivo e qualitativo dal momento che non e stata trovata alcuna teoria a priori sulla quale testare i dati raccolti (Ezzy, 2002). Il primo passo è stato quindi un´analisi della collezione dei dati a disposizione in vista della creazione di una teoria esplicativa (Gill and Johnson, 1997). Gill and Johnson (1997) chiamano le metodologie basate sull’induzione “ideografiche”, in quanto si focalizzano sulla narrazione soggettiva del soggetto di studio, attraverso un processo di immedesimazione nella situazione data.

Vista la natura dei soggetti di studio, ossia entità razionali con una visione soggettiva, e l’ambito di analisi, ossia l’autorappresentazione, l’identità personale e la sua costruzione, il paradigma di ricerca scelto per il presente lavoro è stato quello soggettivista. Significato e sistema interpretativo dei soggetti in studio sono stati approfonditamente presi in considerazione per la spiegazione dei dati raccolti (Burrel e Morgan, 1979, citati da Gill e Johnson,  1997).     

Al fine di penetrare la realtà dell’individuo, secondo Gill e Jonhson (1997), il ricercatore deve sviluppare un sistema di decifrazione simpatetica, o verstehen, dello schema di riferimento e di costruzione del significato del soggetto sotto esame. Un’attenta analisi del concetto di verstehen) ha portato quindi a scegliere un sistema di raccolta dati flessibile –interviste semi-strutturate e un sistema di analisi prettamente analitico, ossia tematico e di analisi del discorso come di seguito spiegato.

Raccolta dei dati

Il metodo scelto per la raccolta dati è stato quello di interviste semi-strutturate sull’identità del soggetto interessato in quanto membro dello staff di una ONG internazionale espatriato nel Sud del mondo. Un formato semi-strutturato è stato preferito rispetto ad altri in quanto permette di raccogliere risposte che siano sia individualmente significative, sia facilmente codificabili, al punto da rendere possibile una comparazione tra i soggetti di studio. Al fine di ottenere un campione rappresentativo del variegato mondo ONG, sono stati intervistati tre operatori appartenenti ad organizzazioni differenti per paese (Italia, Spagna e Stati Uniti), dimensione (da 10 a oltre 1000 membri) e donatori principali (governi, trust funds, cooperazione decentrata e privati).

I tre soggetti intervistati erano inoltre di differente origine geografica, età, anni di esperienza all’estero e stipendio, il quale variava dai 1000 ai 4000 euro mensili. La durata delle interviste –registrate previo consenso degli intervistati- si è mantenuta sempre tra i 30 e i 45 minuti.

Allo scopo di operazionalizzare i concetti di identità e autorappresentazione, così come precedentemente definito, è stato chiesto agli intervistati di descrivere come loro stessi vedevano il proprio lavoro e come invece, secondo loro, lo potevano vedere delle terze persone, sia in qualità di conoscenti che di perfetti estranei. Sono inoltre state proposte loro le due definizioni contrapposte di ONG come rispettivamente “la voce degli oppressi” e “ mandatari dell’imposizione del discorso del Nord sul Sud”. Infine si è anche cercato di vedere se tra gli espatriati ONG esista o meno uno “spirito di appartenenza al gruppo”.

Analisi tematica

All’´analisi contenutistica è stata preferita quella tematica in quanto induttiva e quindi più utile in un contesto dove una vera teoria non è ancora presente e deve essere elaborata ex novo(Ezzy, 2002). In un tale tipo di analisi, infatti,  i temi emergono direttamente dai dati, senza il bisogno di una prima suddivisione categoriale (Ezzy, 2002). I motivi ricorrenti vengono soltanto in seguito categorizzati, secondo un codice scelto, e quindi comparati tra loro- sulle linee guida del processo descritto da Green e Thorogood (2004)- partendo dai più semplici fino via via ai più complessi, allo scopo di organizzare i dati in categorie- o temi- utili per l’analisi (Ezzy, 2002; May, 1993).

Dai primi sviluppi di questo studio, sono emersi prepotentemente il tema della “separazione” –dal Nord, dal conosciuto, da un lavoro “normale”- così come il tema della “differenza” tra ciò che l’intervistato dovrebbe fare ed essere, secondo gli altri, e ciò che invece fa ed è nella sua situazione reale. Ipotizzando, in chiave epistemologica costruttivista- vedi in seguito al punto 4- che ciò che l’intervistato risponde E’ la sua costruzione della verità, è stato possibile delineare un’autorappresentazione dell’operatore ONG sulla base di un forma piú articolata del concetto di “separazione”, che riguarda tanto una separazione dagli altri, sia come compatrioti che come stranieri presso i quali si lavora, quanto un distacco dai concetti di lavoro “normale” ed “eroico”, quanto ancora una presa di distanze da entrambe le definizioni di ONG come “la voce degli oppressi” e come “organizzazione che diffonde ed impone il discorso del Nord sul Sud”.

Analisi del discorso

Secondo May (1993) – dal punto di vista dell´analisi del discorso- nelle narrazioni dei soggetti non esiste alcuna verità, nemmeno costruita. Il compito che tale analisi si propone è quindi lo studio delle regolaritá e delle caratteristiche strutturali dei racconti riportati, al fine di comprendere i modi in cui le persone usano il linguaggio. Come spiega Michel Foucault (Gordon, 1980), il linguaggio, attraverso il discorso, è l´unico produttore di una “realtà” conoscibile. L’analisi del discorso quindi, focalizzandosi su un´opera di decostruzione delle parole, diventa lo strumento di conoscenza di taluna verità (Critcheley, 2005; Learmonth, 2004). Ma dove si trova la realtà del linguaggio? Nella sua produzione –ossia nel momento in cui un emittente scrive o parla - oppure nella sua ricezione –ossia nell’atto del destinatario che legge o ascolta il messaggio prodotto?

Per Roland Barthes (1967, citato da Ezzy, 2002: 104-105) la significazione è data da due componenti: il significante, cioè la parola stessa, e il significato, ossia il concetto mentale legato al significante. Ad attuare il collegamento dell’´uno con l´altro è colui che codifica il segno orale o scritto- ossia, nella concezione di Derrida- il lettore. (Chritcheley, 2005).

In questa prospettiva, come è evidente in un’epistemologia di tipo soggettivista –vedi in seguito- è quindi l’intervistatore a dare il significato ultimo –e quindi la realtà e la verità!- alle parole dell’intervistato, abbinando le parole recepite ai propri concetti mentali. Proprio l’intervistatore è perciò, secondo questa interpretazione, il vero creatore della realtà.

Ciò che è emerso nella presente analisi del discorso è la ricorrenza della negazione, rappresentata dai segni semantici “not” e “un-” (in inglese) applicati alle parole e ai concetti proposti. Ad esempio, di fronte alla richiesta di descrivere il proprio lavoro, gli intervistati non sono mai riusciti a produrre una definizione positiva di esso, bensì si sono limitati ad usare frasi come “non è X, ma non è neanche Y”, in cui l´oggetto veniva individuato quindi solo in forma negativa, ossia come ciò che non era. 

L´uso ricorrente della negazione ha persino portato ad alcune incomprensioni tra intervistato ed intervistatore, per cui è stato ritenuto necessario un controllo incrociato delle risposte. Un’intervistata si è addirittura contraddetta più di una volta in dieci minuti, parlando sempre del proprio lavoro!

La difficoltà generale nel definire e parlare della propria identità professionale da parte degli operatori espatriati delle ONG è stata riscontrata dall’intervistatrice stessa, la quale è dovuta ricorrere ad una parafrasi per porre le domande in maniera meno equivocabile.

La ripetizione della negazione nella definizione dell’identità professionale suggerisce chiaramente che la realtà degli operatori in campo umanitario non è stata riconosciuta dai propri membri né come una professione né come uno status di appartenenza. 

L’identità negata degli espatriati si può quindi definire conflittuale in quanto riflette le contraddizioni con le quali si devono confrontare le ONG come organizzazioni nell’arena politica. 

Sulla base di questi risultati, si possono indicare future linee di inchiesta che esaminino soprattutto la relazione soggetto/organizzazione nell’ambito del no-profit.

Ipotesi ontologiche ed epistemologiche

Secondo Crotty (1998) le tre maggiori ipotesi in ambito epistemologico sono: l’oggettivismo, il costruzionismo e il soggettivismo.

L’oggettivismo è legato ad una visione della realtà di tipo positivista: la reltà esiste ed è conoscibile tramite la ricerca (Crotty, 1998; Ezzy, 2002; May, 1993; Green and Thorogood, 2004). Tale approccio non è stato però preso come paradigma di riferimento per il presente lavoro. Sia il costruzionismo che il soggettivismo sono invece alla base dell’indagine proposta.

Il costruzionismo ed il soggettivismo presentano un punto fondamentale in comune così come una cruciale differenza. Entrambi rifiutano la visione positivista della realtà e della conoscenza: per loro non esiste una realtà, per cui ciò che conosciamo non è la realtà. D’altra parte, però, mentre il costruzionismo pone l’accento sul fatto che la realtà è costruita dal rapporto dialettico tra l’oggetto e il soggetto, per il soggettivismo il significato è imposto dal soggetto sull’oggetto (Crotty, 1998).

Nella visione soggettivista quindi, l’oggetto ha solamente un ruolo secondario, dal momento che il suo significato dipende unicamente dal soggetto, dal suo mondo conscio ed inconscio e dalle sue idee archetipiche (Crotty, 1998). 

L’ontologia di riferimento si ripercuote sull’epistemologia propria di ciascuna ipotesi.

Nel costruzionismo, il ricercatore è un bricoleur (Levi-Strauss, 1966; Denzin e Lincoln, 1994 citato da Crotty, 1998:51) costantemente alla ricerca di significati per i propri oggetti di studio. Un´immagine più adatta a definire il ricercatore- bricoleur e la creazione del significato come interazione tra oggetto e soggetto può essere fornita dalla metafora dello scultore. Il ricercatore, così come lo scultore, è infatti limitato dalla natura del materiale usato. Il suo compito non consiste solamente nel dare una forma alla pietra o al legno con le sue proprie mani; egli deve, per usare le parole di Levi- Strass (1966, citato da Crotty, 1998:51), “cercare il messaggio” ossia capire quale figura sia giá presente intrinsecamente in quella pietra o in quel legno e portarla alla luce con il suo genio. In questa interpretazione quindi, sia l’individualità dell’artista che la natura del materiale sono coinvolte unitamente nel processo creativo. Parimenti, nel processo investigativo, sia i dati che il ricercatore sono coinvolti nella costruzione della conoscenza.

Per il soggettivismo, invece, il materiale- nel nostro caso i dati- non ha per se alcun significato, ma gliene viene attribuito uno dal ricercatore. Tale concetto si riconduce, come già detto, al decostruzionismo e all´idea del “lettore-creatore” di Derrida (Critchely, 2005), dove il lettore è l’unico soggetto coinvolto nella creazione della realtà e quindi della conoscenza.

Le ipotesi di tipo costruttivista e soggettivista guidano rispettivamente i processi dell’analisi tematica e dell’analisi del discorso.

Limitazioni al presente studio: lingue differenti

Le interviste di raccolta dati si sono svolte in tre lingue differenti (italiano, spagnolo e inglese) al fine di facilitare la comunicazione e il blending tra intervistato e intervistatore come raccomandato da May (1993). 

Ciò però ha complicato l’analisi tematica e del discorso e deve essere tenuto in considerazione nella valutazione del presente lavoro; definire, confrontare e decodificare concetti in lingue differenti pregiudica infatti la precisione del processo di ricerca, soprattutto quando questo si basa principalmente sull’´uso e sul significato delle parole.
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